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Domenica 21 Ottobre 1962

Anzitutto celebro Messa, poi scrivo a casa, a Sr. M. G., 
a Monopoli; termino di leggere la pastorale olandese.

Nel pomeriggio ricevo visita da Sr. Anna Vittoria74, da 
Angelino e Giovannino75.

Lunedì 22 Ottobre 1962

Giornata di sole.
A principio di seduta recitiamo un De profundis per 

i Vescovi deceduti dopo l’apertura del Concilio76.
Si leggono i nomi delle rimanenti Commissioni. 
Si comunica che il S. Padre costituisce il Segretariato 

per i Separati a rango di Commissione con gli stessi mem-
bri attuali (ore 9,55).

Ore 10: il Card. [Arcadio] Larraona relaziona sullo 
schema della Liturgia; cede la parola a un membro della 
Commissione77. 

74  Suor Anna Vittoria è una delle suore del “San Vincenzo”  di Tortona 
che in varie occasioni si erano occupate della mamma del Vescovo Ferrari.

75 Si tratta di Giovanni Boccella, che partecipò alle prime tre sessioni 
del Concilio, non in qualità di vescovo di Izmir (Turchia), ma come Superiore 
generale del Terz’Ordine francescano. Ci fu una sincera amicizia del Vescovo 
Mons. Ferrari con i francescani di Istanbul e di Izmir. Nell’archivio privato si 
conserva una lettera (cfr. Archivio suor L. Balbo, Corrispondenza lettera n. 51, 
Izmir 2 marzo 1972).

76 Mons. Joseph Burke e Mons. Emilio Facchini; poco dopo si dava noti-
zia anche della morte di Mons. Giovanni Hogan, mentre stava giungendo al 
Concilio. Edelby evoca la morte di mons. Facchini: «si è sentito male scenden-
do dall’autobus, che lo portava, insieme ad altri vescovi, a San Pietro. Tra-
sportato in ospedale, moriva poco dopo» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 73).

77 Mons. Arcadio Larraona, presidente della Commissione per la Litur-
gia. Congar scrive: «Vengono comunicati i nomi degli eletti nelle tre rimanenti 
commissioni. Si dà lettura della decisione del papa di prolungare l’attività del 
Segretariato per l’unità e di equipararlo in pratica a una Commissione. Poi 
si affronta lo schema De Liturgia. Anzitutto la presentazione dello schema, 
molto chiara» (ibidem, pp. 169-170). Cfr. Acta Synodalia…, p. 112. Per lo «sche-
ma Constitutionis de Sacra Liturgia», cfr. Acta Synodalia…, pp. 262-303. L’in-
tervento del card. Larraona e del membro della commissione [P. Ferdinando 
Antonelli] cfr. ibidem,… pp. 304-308. 

4ª Congregazione generale – Cap. I dello 
schema liturgico.

OIS [Agenzia Orientamenti Informazioni Socia-
li], 3 novembre 1962, Rassegna stampa sul Con-
cilio, n. 3.
Il Mondo – n. 43, 23 ottobre 1962 -  Tempi moderni.
L’assemblea vaticana di meno di un secolo fa si 
chiuse sul rifi uto perentorio della civiltà moderna 
e dei suoi valori, l’assemblea di oggi si apre sul di-
scorso di Giovanni XXIII, fi ducioso nei ‘tempi mo-
derni’. Segni abbastanza eloquenti del mutamento 
nella politica della Chiesa s’erano potuti ripristi-
nare negli ultimi tre o quattro anni. Le ragioni di 
questo mutamento? Un’elementare saggezza con-
sigliava di non insistere a percorrere la strada della 
politica conservatrice, che conduceva tanto lon-
tano dall’autentica vocazione cristiana. Del resto, 
se la Chiesa rifi utava la società moderna e i suoi 
valori e contenuti, forse che per questo la società 
moderna avrebbe cessato di procedere avanti per 
la sua strada? A questo punto il periodico enume-
ra alcune delle diffi coltà della Chiesa nel momento 
attuale. Quindi scrive: “Prendere coscienza della 
realtà contemporanea e delle diffi coltà e dei pro-
blemi che esse pongono all’azione della Chiesa: 
tale, a giudicare dalle apparenze e dalle cose che 
sono state dette fi nora, sembra essere il compito 
ed il programma del secondo concilio vaticano. Ed 
è facile intendere la forza e la debolezza insieme 
di un siffatto programma. Perché se esso confer-
ma quel mutamento di indirizzo che si è detto e 
fa intendere la volontà della Chiesa nell’accidenta-
le e nel contingente ed anzi consente ad essa ed 
accentuare il sentimento della socialità, pone an-
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Alle 10,20 incominciano gli interventi. 
- Montini [Mons. Giovanni Battista], circa l’uso della 

lingua latina, propone di limitarla a quelle parti che ri-
guardano il solo Sacerdote78. 

- Mons. [Enrico] Dante, ha sostenuto che non bisogna 
toccare nulla!79

- Scapinelli [Mons. Giovanni Battista] presenta un 
bell’approfondimento sui motivi di un adattamento delle 
espressioni liturgiche (lingua, riti, canti, etc.) alle diverse 
mentalità e culture80. 

-Il Cardinale africano [Laurean Rugambwa] esprime 
la gioia dell’episcopato africano per lo schema proposto81.

Alle 12 il Presidente recita l’Angelus e si scioglie l’as-
semblea82.

78 Card. Giambattista Montini, arcivescovo di Milano: «approva lo sche-
ma. Né innovazioni anarchiche, né immobilismo. Si dichiara a favore […] del 
Latino per le parti sacramentali, propriamente sacerdotali. Lingua volgare 
per le parti didattiche e per le preghiere dei fedeli […]: i fedeli devono capire! 
Mirare alla semplicità, alla brevità» (CONGAR, Diario…, p. 170). Cfr. Acta 
Synodalia…, pp. 313-316.

79  Mons. Enrico Dante, segretario della Congregazione dei riti: «Non 
placet [Non piace]. 1) Il concilio deve stabilire soltanto princìpi generali. 2) 
L’approvazione dei cambiamenti deve essere riservata alla Santa Sede. A fa-
vore della Lingua Latina: la lingua volgare sia riservata alla predicazioneª» 
(CONGAR, Diario…, p. 172). Cfr. Acta Synodalia…, pp.  330-331.

80 Mons. Scapinelli, vescovo titolare di Leguigno, membro della Commis-
sione «De ecclesiis orientalibus»: «non si è ben distinto tra “rito” nel senso del 
cerimoniale e “rito” nel signifi cato complessivo di costumi di una comunità. 
Occorrerà precisarlo nel proemium» (CONGAR, Diario…, p. 172). Cfr. Acta 
Synodalia…, pp. 329-330.

81 Card. Rugambwa, vescovo di Bukoba (Tanzania) rileva: «questo sche-
ma risponde alle attese dei popoli. Gli adattamenti vengano fatti dalle confe-
renze episcopali, con l’approvazione del papa» (CONGAR, Diario…, p. 172). 
Cfr. Acta Synodalia…, pp. 333-334.

82 «A mezzogiorno la seduta ha termine» (CONGAR, Diario…, p. 173). 
«Mgr. Rolland mi racconta la seduta del mattino sulla liturgia. […] E’ stato 
schoccato dall’intervento di Spellman: “Lingua latina est lingua catholica”. 
L’insieme degli interventi è favorevole allo schema, all’adattamento al ruolo 
statutario (statuere e non solamente proponere) delle Conferenze episcopali» 
(CHENU, Notes quotidiennes…, p. 81). «Si sente nell’assemblea una duplice 
corrente: una corrente conservatrice, rappresentata soprattutto dagli italiani 

che problemi di grande momento. La società con-
temporanea è, per il bene e il per il male, fi glia 
della civiltà moderna; pertanto, la si può correg-
gere e migliorare veramente solo da parte di chi 
è disposto non soltanto a servirsene, ma anche a 
servirla, da parte di chi intenda e faccia propri i 
principi ideali e morali che la reggono e che fan-
no ciò che essa è. Non basta muoversi coi tempi 
e secondarli, occorre piuttosto porsi come le ra-
gioni ideali di quel movimento. 
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Pomeriggio: adunanza dei Vescovi della nostra Confe-
renza; giornali, incontro con D. Aldo

Martedì 23 Ottobre 1962

Giornata splendida; riprendo alcuni Padri che entra-
no in Basilica. 

La S. Messa è presieduta da Mons. di Filadelfi a83 etc.
Il Segretario [Pericle Felici] comunica alcune norme 

per lo svolgimento delle sessioni. Continuano gli interventi:

- Ottaviani [Card. Alfredo]: insiste ancora perché le 
parti dottrinali dello schema liturgico siano rimesse al-
la Commissione Dottrinale; auspica che vi sia unità nelle 
forme liturgiche84.

- Un Cardinale [Giuseppe Ritter,] loda lo schema85.

- Armando Fares (Catanzaro): vi sia nesso tra fede e 
liturgia86.

- Un Vescovo [Mons. Giacinto Argaya Goicoechea Ve-
scovo di Mondonedo Ferrol – Spagna] auspica che dalla 
liturgia si tolga tutto ciò che è stato introdotto per mo-
tivi di sfarzo umano87.

- Un Vescovo (tedesco) [Mons. Volk Hermann vesco-
vo di Mainz] chiede una forma di culto in cui il cristiano 
esplichi la sua personalità88.

e dai nordamericani, e una corrente riformatrice, ma moderata, rappresentata 
dal resto degli europei e dai vescovi missionari. Questa seconda corrente sem-
bra dover prevalere» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 74).

83 Mons. Krol John, arcivescovo di Philadelphia (cfr. Acta Synodalia…, 
p. 112).

84  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 349-351. 
85 Card. Ritter, Arcivescovo di S. Louis (Missouri): cfr. Acta Synodalia…, 

pp. 351-353.
86 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 353-354. 
87 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  354-355. 
88 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 355-356. 

5ª Congregazione generale – Cap. I dello 
schema liturgico.

Carlo Ferrari fotografa gruppi di vescovi 
prima di entrare in aula conciliare
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- Un Vescovo [Mons. Arceo Sergio Mendez vescovo di 
Cuernavaca (Messico)]: la liturgia ha per scopo la gloria di 
Dio per mezzo della salvezza degli uomini. Lo stato mis-
sionario è lo stato normale della Chiesa89.

- [Mons. Giuseppe D’Avack vescovo di Camerino] 
[propone] un approfondimento scritturistico e la defi ni-
zione delle relazioni tra il Sacrifi cio della Croce, la Messa 
e la vita cristiana.  Auspica che le preci dell’Offertorio e 
del Canone esprimano meglio il signifi cato della Messa90.

- Un Orientale [Garabed Amadouni vescovo titolare 
di Amatunte di Cipro, esarca degli Armeni in Francia]: lo 
schema merita di essere esteso alla Chiesa Orientale, per-
ché i riti orientali hanno bisogno di essere riportati alle 
loro forme genuine91.

Finita la discussione generale sullo schema92, incomin-
cia la discussione sui punti particolari.

- Il Card. [Ernesto] Ruffi ni avanza rilievi verbali e 
formali, con tono insistente di moderazione93.

- Card. [Jaime De Barros Camara] di Rio de Janeiro, 
[interviene] con tono di approvazione94.

89 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 356-359. 
90 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 359-361. 
91 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 361-363.
92  «Mgr Kobayashi […] dichiara di parlare a proprio titolo e in nome 

di tutti i vescovi del Giappone. Mgr. Thiandoum idem. […] Mgr. De Vito, cap-
puccino italiano, vescovo di Lucknownelle Indie, parla per se stesso. Chiede 
la conservazione dei riti occidentali e la lingua latina. Osservazione: quale 
differenza di peso tra l’opinione dei primi due, rappresentanti le Chiese in 
corpo, e l’opinione privata del vescovo di Lucknow, diocesi dove ci sono 4600 
fedeli, malgrado la grandezza del territorio. Redigo (Chenu) una nota che in-
vio a Mgr Jenny, membro della Commissione liturgica, […]: “sententiae non 
solum numerandae sed et ponderandae sint” (CHENU, Notes quotidiennes…, 
p. 83). 

93  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 364-367. 
94 Cfr. Acta Synodalia…, p. 367. 

G. Lainé, Dietro le quinte del Concilio, in La Croix, 
23 novembre 1962.

Verso mezzogiorno e mezzo di ogni giorno, la fo-
to in bianco e nero di piazza S. Pietro, conosciu-
ta dal mondo inero, si anima, per diventare una 
splendida foto a colori. [...]
I bianco e violetto, sono i Bizantini uniti a Roma: 
… nei giorni delle cerimonie portano la corona che 
portavano gli imperatori di Bisanzio e il mantello 
imperiale, questo ‘omophorion’ dalle grandi bande 
bianche marcate dalla croce di colore.
I Greci melkiti, quale Mons. Basile Khoury, arcive-
scovo di Sidone:  Greci ellenici e gli Italo-Albanesi 
(Italia del Sud) mettono una macchia nera su tutto 
questo colore: sottana nera, mantello nero dalle 
larghissime maniche e sulla testa, il ‘kalimakion’: 
cilindro alto 10 cm.
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Patriarca Maximos IV Saigh

- Card. [Maurice Feltin, di Parigi-Francia] è per la lin-
gua volgare95.

- Card. [Giacomo McIntyre, Arcivescovo di Los Ange-
les] pare che sostenga l’uso della lingua volgare96.

- Card. [Paul Emile Léger, arcivescovo di Montréal]: è 
necessario che i tesori della liturgia siano messi alla por-
tata di tutti, anche con l’uso della lingua volgare. Sia co-
stituita una Commissione per la riforma dei libri liturgi-
ci che entri in funzione appena approvata la costituzione 
sulla Liturgia.  Tutti i giorni vi sia una lettura biblica97.

- Card. Irlandese [William Godfrey di Westminster]: 
molta moderazione98.

- Card. Francescano [Joan Landázuri-Ricketts], mo-
derato99.

- Card. Domenicano [Michele Browne]: osservazioni 
verbali100.

- Il Patriarca di Antiochia [Maximos IV Saigh] è per 
la lingua volgare e fa rilevare che i Padri Orientali sono 
costretti a sottoscrivere ciò che non intendono101. 

95 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 367-369.
96 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 369-371. 
97 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 371-373.
98 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 373-375. 
99 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 375-376. 
100 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 376-377.
101 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 377-380. Edelby riporta diffusamente la 

sintesi del discorso del Patriarca: «Egli pronuncia un discorso storico: il Cristo 
e gli Apostoli hanno parlato il linguaggio dei loro contemporanei. La Chiesa 
orientale ha sempre ammesso tutte le lingue nella celebrazione liturgica. Il 
latino è una lingua morta, ma la Chiesa è viva e deve parlare il linguaggio dei 
suoi fedeli di oggi. Si sarebbe detto che una bomba era appena scoppiata a San 
Pietro. Il patriarca conclude chiedendo l’installazione nella basilica del sistema 
di traduzione simultanea, affi nché tutti i padri possano comprendere i dibattiti 
e prendere parte attiva al Concilio» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 76).
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Alle 12,30 si chiude la seduta102.
Ricevo visite: di Alba e Penta prima, e dopo una di Di 

Raimondo che è stato incoraggiato da Gedda a orientarsi 
verso il Primariato ospedaliero.

Mercoledì 24 Ottobre 1962

All’ingresso della Basilica è caduto per improvviso 
malore un Vescovo anziano della Rodesia della Compagnia 
di Gesù; all’inizio della seduta si apprende che è deceduto103.

La S. Messa è concelebrata in rito bizantino, accom-
pagnata da opportune didascalie104.

Incomincia la discussione.

- Il Card. [Eugenio] Tisserant fa un bel excursus sto-
rico col quale ricorda che l’uso della lingua volgare non è 
una novità nella Chiesa105.

- Il Card. [Valerian] Gracias, Arcivescovo di Bombay 
ricorda che il latino est vox clamans in deserto. Propen-
de per una certa libertà per le innovazioni di cui devono 
essere iniziatrici le Conferenze, e la S. Sede deve confer-
marle tenendo conto del giudizio di esperti di missioni e 
di liturgia. Si esprime con soddisfazione sullo schema. La 
lingua latina si limiti alle parti sacerdotali; il resto, che è 
esplicativo, sia in lingua volgare. Il Messalino è inaccessi-
bile per gli analfabeti e i «letterati» preferiscono ascoltare 

102 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 113-114. Sul decorso della 4ª Congregazione 
ecco una sintesi ‘orientale’: «La discussione è serrata e le opinioni fortemente 
contrastanti. Gli oratori italiani vogliono rilevare nei testi degli errori o al-
meno delle esagerazioni dottrinali, al fi ne di poter rinviare il testo alla com-
missione dottrinale, presieduta dal card. Ottaviani, che è accusato dalla voce 
pubblica di aver già troppo giocato di nascosto con il testo» (EDELBY, Il 
Vaticano II…, p. 75); e prosegue rilevando «tre atteggiamenti» sulla questione 
della «lingua liturgica» (cfr. ibidem, pp. 75-76). 

103 Si tratta di Aston Chichester S.J. (cfr. Acta Synodalia…, p.399).
104 P.D. Filippo Nabaa, arcivescovo di Berito (cfr. Acta Synodalia…, p. 114)
105 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 399-400. «La storia dice: nessuna obiezione 

alla traduzione in lingua volgare» (CONGAR, Diario…, p. 176).

6ª Congregazione generale – Cap. I dello 
schema liturgico. Parti dottrinali. Uso della lin-
gua vernacolare.

Secondo il Tempo (24 ottobre), il card. Godfrey 
“avrebbe esclamato: Levare latinum debemus, dob-
biamo togliere il latino”. Nonostante la pruden-
ziale formula dubitativa, non tardò a sopraggiun-
gere una chiarifi cazione dell’Uffi cio Stampa, che 
si disse “in grado e in dovere di precisare, dopo 
avere assunto informazioni autorevoli, che le af-
fermazioni attribuite al card. Guglielmo Godfrey, 
arcivescovo di Westminster, da un quotidiano di 
Roma, sono destituite di qualsiasi fondamento 
(Oss. Rom. 25 ott.).
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piuttosto che leggere [e la lettura liturgica è una autenti-
ca proclamazione della Parola di Dio]. Devono valere le 
ragioni pastorali, perché noi siamo dei Pastori e non dei 
liturgisti106.

- Card. [Agostino] Bea: 1o propone che le Commissioni 
Liturgiche e il Segretariato per l’unione lavorino insieme; 
2o non è del parere che si debbano introdurre nuovi riti 
perché i tempi non sono maturi107.

- Card. [Antonio] Bacci: spezza una lancia a favore del 
latino con ragioni astratte e non certamente pastorali108.

- Card. [Albert] Meyer [arcivescovo di Chicago]: mo-
derato: proporrebbe la lingua vernacolare nei sacramenti 
e sacramentali, forse nelle letture della Messa. Il Vescovo 
è il moderatore dell’azione pastorale-liturgica, anche se è 
utile una Commissione Nazionale de re liturgica109. 

- [Mons. Pietro Canisio] Van Lierde [vescovo titolare di 
Porfi rone] ritiene che si debba chiarire il rapporto tra liturgia 
e vita spirituale; si faccia un riferimento agli istituti di edu-

106 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 400-407. «Cardinale Gracias: intervento 
molto bello  e lungo. Il meglio è nemico del bene. Festinare lente [= Affrettarsi 
lentamente], ma nessun immobilismo. […]. Le conferenze episcopali abbiano 
la possibilità di sperimentare […] Qualche cenno alla semplicità delle vesti» 
(CONGAR, Diario…, p. 176.

107 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 407-408. «Non pregiudicare il futuro, non 
chiudere alcuna porta. La situazione è in divenire. Vi è anche il movimento 
ecumenico, che potrà forse esercitare qualche infl uenza sulla questione litur-
gica» (CONGAR, Diario…, p. 177).

108 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 408-411. «1) Nella Messa, niente lingue na-
zionali […]. 2) Pericoli derivanti dall’ascolto di certi testi in lingua volgare 
(storia di Susanna). 3) Soluzione: catechesi: omelia. […]. 4) L’uso che ora viene 
ora raccomandato può condurre a confl itti e diffi coltà: caso dei paesi con più 
lingue […]. 5) Nell’amministrazione dei sacramenti, dove il rapporto è tra il 
sacerdote e un fedele o un piccolo gruppo di fedeli  lingua volgare.» (CON-
GAR, Diario…, p. 177).

109 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 411-412. «[…] trovare una via media. Lo 
schema lo fa. […] Ogni vescovo deve essere giudice nella propria diocesi» 
(CONGAR, Diario…, p. 177). 
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cazione, che possono essere focolari di educazione liturgica110.

- Un Vescovo [Mons. Carlo Mc Quaid, primate di Du-
blino], si rivela moderato111.

- [Mons. Joseph] Descuffi  [arcivescovo titolare di Smir-
ne] fa voti perché si allarghi l’uso della lingua volgare112.

- Un Vescovo [Mons. Alexander Gonçalves de Amaral 
(Brasile)] propone correzioni al testo con preoccupazioni 
teologiche. E’ per il latino in toto quia «lex enim precandi, 
lex credendi est»113.

- [Mons. Gilbert Ramanantoanina, arcivescovo resi-
denziale di Fianarantsoa – Madagascar], fa voti perché 
chi dovrà approntare i libri liturgici, conosca le culture 
dei popoli a cui i libri sono destinati114.

- [Mons. Adam Kozlowiecki, arcivescovo di Lusaka] fa 
proposte di carattere teologico; è per il latino115.

110 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 412-414. «Parla un po’ di tutto, compresi i 
sacrestani. Prospettiva dell’unione. I Cristiani si sforzino insieme di introdurre 
le medesime feste nella vita civile. Per esempio, il venerdì santo dei protestanti, 
il giovedì del Corpus Christi dei cattolici» (CONGAR, Diario…, p. 177). 

111 Cfr. Acta Synodalia…, p. 414. «La gente non comprende più i riti anti-
chi» (CONGAR, Diario…, p. 177). 

112  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 414-417. «[…] a favore di un largo uso delle 
lingue nazionali, secondo l’evoluzione del mondo. Libertà ai vescovi» (CON-
GAR, Diario…, p. 178). 

113 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 417-419. Lascia aperto però uno spiraglio: 
usare la lingua volgare nella parte della Messa cosiddetta «Missa catechume-
norum» [= Epistola e Vangelo soltanto]. Dissertazione sull’umanità di Cristo, 
causa strumentale della salvezza. […] Distinguere magistero (per il quale va 
bene la lingua volgare) da ministero. (Spesso, soprattutto da parte dei con-
servatori, è stata richiesta la distinzione tra le parti didattiche della liturgia, 
per le quali sarebbe accettabile la lingua volgare, da quelle  sacramentali o 
sacerdotali» (CONGAR, Diario…, p. 178). 

114  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 419-420. «Parla a nome di trecento vescovi 
africani e del Madagascar: a favore di una commissione liturgica molto inter-
nazionale, che rispecchi tutte le culture» (CONGAR, Diario…, p. 178). 

115 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 421-423. «precisare i diversi modi della pre-
senza di Cristo […]. Si dice che il latino sia la lingua della Chiesa. Ma essa non 
è la sola […] Le ragioni dell’unità stanno a livello degli spiriti e dei cuori, e 
superano di molto la questione della lingua» (CONGAR, Diario…, p. 178). 
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- [Mons. Pietro] Parente [arcivescovo titolare di To-
lemaide nella Tebaide] defi nisce lo schema verboso e leg-
gero nella forma; ometterebbe il proemio e avanza molti 
rilievi critici di carattere teologico. Fa rilevare che il S. Uf-
fi cio già molte volte ha dimostrato di essere aperto, con-
cedendo indulti116.

- [Mons. Dino] Staffa [arcivescovo titolare di Cesarea 
di Palestina] col suo intervento si manifesta polemico e 
forse anche offensivo117.

- [Mons. Thomas Cooray] Arcivescovo [titolare] di Co-
lombo [Ceylon] ritiene che si possa inculcare il latino per 
il Clero, non per i laici. Ci sia una lingua uffi ciale per la 
Società-Chiesa, per i suoi atti, le sue leggi ecc.; si lasci l’uso 
della lingua locale per l’esercizio del Magistero, del quale 
partecipa la Liturgia118.

- [Mons. Giuseppe Gawlina vescovo titolare di Madi-
to]: moderato119.

- [Mons. Francesco Seper, arcivescovo di Zagabria] 
sottolinea l’importanza dell’azione pastorale-liturgica. 
Parla dei paesi oltre cortina dove è l’unico strumento di 
apostolato120.

116  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 423-427. «strumentalizza qualsiasi cosa pur 
di screditare lo schema. Afferma: Laborat verbositate et levitate [= Pecca per 
verbosità e leggerezza]; vi sono cose a volte incoerenti; il suo stile è indegno 
di un Concilio […] Elogio del ‘Sant’Uffi cio’ (si sacrifi cano come martiri!)[…]» 
(CONGAR, Diario…, p. 179). 

117 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 428-429. «attacca a fondo la lingua volgare. 
Logicamente, bisognerebbe utilizzare la lingua volgare anche per il canone e 
la consacrazione. Quanto viene proposto è privo di utilità per la fede. Creere-
mo delle divisioni proprio mentre il mondo si unisce… Conservare l’unità. Ne 
quid detrahatur iuri romani Pontifi cis [= Nulla sia tolto al diritto del romano 
Pontefi ce]» (CONGAR, Diario…, p. 179). 

118  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 430-433. «Troppo lungo. Si fa togliere la 
parola…» (CONGAR, Diario…, p. 179).

119  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 433-435. 
120 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 435-436. Edelby registra fra le discussio-

ni contrastanti, l’intervento «commovente» di mons. Seper: «Venerabili padri, 
pensate ai diversi milioni di cattolici che vivono nei paesi dove la libertà re-
ligiosa è lontana dall’essere completa. In questi paesi, noi non abbiamo per 

L’Europeo – n. 43, 28 ottobre 1962, L. BARZINI, 
Gli alleati del Nord.
Non vi è dubbio – scrive il giornalista liberale – 
(se ne sono avute prove nelle prime diffi coltà di 
natura procedurale), per la elezione dei membri 
delle commissioni e per le modalità di votazione) 
–  che l’assemblea è divisa in due grandi partiti: 
i cosiddetti “liberali”, detti anche “progressisti”,  
e i “conservatori”. Tale divisione non va presa al-
la lettera. Non è “liberale” nella Chiesa che non 
desideri sopra ogni cosa conservare intatta la sua 
tradizione, l’unità, la disciplina centralizzata, la 
dottrina, come non v’è “conservatore”, che non 
voglia vedere abolite le pratiche inutili, le con-
suetudini decrepite, sveltita la burocrazia roma-
na, e la Chiesa resa effi ciente e moderna per af-
frontare pericoli e nemici nuovi. I “conservatori” 
si raggruppano attorno alla curia romana, ma non 
sono parte della curia. [...] Il partito “conserva-
tore” è composto da una parte degli italiani (non 
tutti i vescovi italiani sono difensori dei tempi 
passati), dai sudamericani, dai  nordamericani, e 
dagli irlandesi. I “liberali” sono  padri provenienti 
dall’Europa settentrionale, Austria, Francia, Olanda 
e Germania. Il punto di vista dei settentrionali, 
o centro-europei, come vengono chiamati, nasce 
da una sensibilità acuta delle esigenze d’oggi in 
paesi in gran parte protestanti e scristianizzati, 
paesi dallo sviluppo industriale e culturale molto 
avanzato, che offrono alla Chiesa nuovi compiti 
diffi cili, per i quali occorrono nuove armi, mezzi, 
idee. Anzitutto, essi si oppongono alla crescente 
centralizzazione di ogni autorità e iniziativa in Ro-
ma: considerano la curia uno strumento insostitu-
ibile, tuttavia, talvolta sorpassato, pesante, pigro, 
sordo, paralizzante, che non può rendersi esatto 
conto delle esigenze periferiche in ambienti così 
diversi da quelli romani. Sono quindi contrari alla 
predominanza tradizionalmente degli italiani nei 
posti di comando. Vogliono una Chiesa veramente 
cattolica, universale.
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Alle 12.15 si esce121.

Pomeriggio: adunanza della Conferenza Pugliese.

Giovedì 25 Ottobre 1962

In mattinata scrivo varie lettere, spedisco bobina, ne 
compero un’altra.

Pomeriggio gita ad Albano con Mons. Cassulo e Mons. 
Vailati, visita ai giardini di Castel Gandolfo, una cena fra-
terna da Mons. Macario; alle 19 arrivano anche l’Ausiliare 
e D. Delmonte. Ritorno alle 22.

Venerdì 26 Ottobre 1962

Giornata bella, trovo in Piazza Mons. [Angelo Giusep-
pe] Jelmini. [vescovo titolare di Terme].

Messa celebrata da un africano122. 

Presiede il Card. di Monaco [Joseph Frings].

Interventi:

- [Card. Giuseppe] Siri: 1o le affermazioni che toccano 
la dottrina siano riconosciute da una Commissione mista.

2o le innovazioni si ammettano, si evitino gli arbitrii 
(abusi); si rivela cauto a patto che gli adattamenti siano 
necessari], con approvazione della S. Sede, su proposta 
delle Conferenze dei Vescovi.

3o art. 24 l’uso della lingua volgare deve essere con-
cesso con cautela123.

trasmettere il messaggio cristiano, né scuole, né confraternite, né azione catto-
lica, né alcuna altra forma d’associazione religiosa. Non ci resta che l’altare. Ma 
se dall’altare non si parla ancora alla folla che in latino, che cosa ci resta come 
mezzo per predicare la Parola di Dio?» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 78). 

121 Alle 12.20, si scrive negli Acta Synodalia…, dopo aver prodotto l’elen-
co dei Padri intervenuti nel corso della Cogregazione (p. 115).

122 «P. D. Deodatus Yougbare, ep. Kupelaënsis» (Acta Synodalia…, p. 115). 
123 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 440-441.

7ª Congregazione generale – Cap. I dello 
schema liturgico.

Domenica 28 ottobre
Corriere della sera
Fabrizio De Santis nell’articolo “La Liturgia al cen-
tro dei dibattiti al Concilio” fa il punto sulla pri-
ma settimana di lavoro. L’articolo si conclude con 
queste parole: “Sarebbe certo arbitrario introdur-
re nell’Aula Conciliare quella geografi a episcopa-
le, che sembrò delinearsi al momento dell’elezione 
dei Commissari. Gran parte dell’episcopato mis-
sionario e una parte dell’episcopato transalpino 
è favorevole a innovazioni radicali nella liturgia, 
ma, nell’episcopato italiano, ad esempio (basti 
guardare alla diversa posizione dei Cardinali Siri 
e Lercaro) sono rappresentate entrambe le corren-
ti, e non si sa ancora con quali forze”. Del resto, 
siamo ancora nella fase che Pio IX chiamò, con 
una battuta famosa, la “fase del diavolo”. Le con-
dizioni attuali della Chiesa sono profondamente 
diverse da quelle del “Vaticano primo”; le aspre 
polemiche nazionalistiche sono un ricordo di altri 
tempi; il gallicanesimo è morto, anche se un alto 
prelato della curia (sono stati in molti ad udirlo) 
lo ricordò giorni fa, quando la prima seduta con-
ciliare si concluse con un nulla di fatto. Ma è per 
lo meno comprensibile che, parlando del concilio, 
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- [Mons. Willelm] Bekkers [vescovo residenziale di 
Hertogerabosch - Olanda]: non si parli di Missioni, ma di 
nuove Chiese; per la preoccupazione di perfezionare la for-
ma dottrinale, non si tradiscano le intenzioni che si pro-
pone lo schema; circa la lingua si conferisce una facoltà, 
non un obbligo; non c’è dubbio che il Romano Pontefi ce 
abbia il diritto di legiferare in materia di liturgia; il Con-
cilio unito al Pontefi ce ha la stessa facoltà; i Vescovi per 
le proprie Diocesi sono legislatori sia pure in comunione 
col Papa124.

- [Mons. Martin Jaime] Flores, Spagna: si provveda a 
tutti i riti; Cristo è presente nella sua Chiesa in modi di-
versi, ma sempre. Prosegue con altre osservazioni forma-
li; ripetizioni125.

- [Mons. Alfred] Ancel [Vescovo titolare di Mirina, Au-
siliare di Lione] Francia: approva tutto, aggiunge che per 
le Liturgie Orientali vi sia una lode per la varietà; che le 
innovazioni invocate per le Missioni sono necessarie anche 
in molte Nazioni cristiane che vivono situazioni analoghe 
a motivo della scristianizzazione126

- [Mons. Ioannes] Hervás y Bennet [vescovo titola-
re di Dora – Spagna] chiede che vi sia una dichiarazione 
dottrinale e alia repetita!... [= ed altre ripetizioni]127.

- [Mons. Luigi] Carli [Vescovo di Segni] Italia: ritiene 
che occorra un codice liturgico, con interpretazioni au-
tentiche... repetita [= ripetizioni]128.

- [Chistopher] Butler O.S.B. [Sup.Gen. Benedettini 
inglesi)]: loda lo schema; si tenga conto delle indicazio-

124 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 441-445. 
125 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 445-449. 
126 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 449-452.
127  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 452-454.
128 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 455-457. 

negli ambienti laici, almeno ora, nella “fase del 
diavolo”, si usi un linguaggio umano; si parli di 
correnti e di polemiche anche se i più responsa-
bili evitino di politicizzare un avvenimento che è 
soltanto religioso. 

Il dibattito assembleare
Recentemente don Gianni Cavagnoli, docente di 
Teologia liturgica (a Padova, Crema-Cremona-Lodi-
Vigevano) sintetizzava il ‘dibattito conciliare’ sulla 
Sacrosanctum Concilium (SC) per la collana “Per 
leggere il Vaticano II”. Partendo dal richiamo alla 
“relazione iniziale sullo schema relativo alla sacra 
liturgia” ne ricava motivi degni di essere ripresi: 
“Pastori d’anime e studiosi, con validi argomenti, 
richiedono la revisione e l’adattamento dei testi 
e delle cerimonie, in accordo con la tradizione, 
spinti a ciò da gravissimi motivi pastorali, poiché 
i fedeli, divenuti a poco a poco spettatori muti 
e passivi, restano privi dei vantaggi arrecati al-
la vita cristiana dall’attiva partecipazione”. Parole 
testuali della relazione introduttiva, sulla cui base 
don Cavagnoli esplicita il valore dei diversi interven-
ti all’interno dell’assemblea conciliare. Sosta parti-
colarmente sull’intervento di Mons. Giambattista 
Montini: “G.B. Montini […] approva apertamente 
lo schema e lo raccomanda ai padri specialmente 
per la sua impostazione basata sulla grandissima 
effi cacia pastorale della liturgia. Ne loda l’equili-
brio tra la tendenza sconsideratamente innovatri-
ce e l’altra di coloro che considerano i riti come 
immutabili. Lo schema non intende sminuire il 
patrimonio divino trasmessoci dagli antenati, ma 
vuole che esso sia reso più accessibile, compren-
sibile e utile agli uomini del nostro tempo” (G. 
Cavagnoli, Il dibattito conciliare su Sacrosanctum 
Concilium, in La riforma della Liturgia [Per legge-
re il Vaticano II], a cura di A. Grillo-M. Ronconi, 
Milano 2009, pp. 62-63).
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ni del S. Padre, che desidera un Concilio pastorale non 
dogmatico129.

- Mons. Simon Hoa-Nguyen Van-Hien [vescovo di 
Dalat] Vietnam teme che i riti orientali, se fossero im-
posti in certi paesi di Missione, potrebbero creare delle 
diffi coltà130.

- [Mons. Demetrio] Mansilla Reoyo [vescovo titola-
re di Eritre, ausiliare di Burgos], Spagna:  ripete cose già 
dette131.

- [Mons. Vittorio M. Costantini, vescovo di Sessa Au-
runca], Italia: argomenta che, mentre per raggiungere i 
fi ni pastorali ci sono molte vie, per conservare il senso 
di unità ... non c’è che il latino. Si faccia un’inchiesta per 
vedere se crescono di più i cristiani dove si usa il latino o 
dove si usa il volgare!...132

- [R.P. Benedetto Reetz] Abate di Beuron: a suo pare-
re è uno schema bellissimo; si può approvare; si parli della 
effi cacia della liturgia; si usi moderatamente la lingua la-
tina; i fedeli capiscono in senso generale, non particolare (i 
gesti, la musica...)133.

- Episcopus Gandavensis [= Vescovo di Gent - Belgio, 
Mons. Karel Calewaert]: è per il latino come segno di unità 
e porta come esempio ciò che avviene a Lourdes, a Roma 
e nei Congressi Eucaristici Internazionali. Il vernacolo 
nei sacramentali, nei sacramenti, nel vespro, nelle lezioni 
e nell’orazione comune.... introito, offertorio, communio! 
Propone una seria istruzione catechistica e liturgica, altri-

129 Cfr. Acta Synodalia…, p. 458 
130 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 459-460. 
131 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 460-461. 
132 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 461-467.
133 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 469-472. Vescovi conciliari e.... concilianti
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menti anche l’uso del volgare [non consentirà di capire]134.

-[Mons. Jacques] Le Cordier [vescovo titolare di Prie-
ne], Parigi dopo aver delineato un quadro dei sobborghi, 
motiva la necessità di usare la lingua volgare135.

-[Mons. Iesus Enciso Viana, vescovo di] Mayorca offre 
precisazioni dottrinali molto discutibili136.

- [Mons. Enrico Rau, vescovo di Mar del Plata]: la 
questione del latino non è una questione dottrinale, ma 
pastorale, perciò sia trattata con criteri pastorali: transi-
tus Spiritus Sancti è defi nito il rinnovamento liturgico. 
La liturgia è nel genere del segno; sarebbe assurdo che il 
segno oscurasse ciò che vuole manifestare. La Religione 
è dialogo tra Dio e l’uomo; è necessario che l’uomo capi-
sca. S. Tommaso dice: la celebrazione della Messa, non la 
lingua della Messa è  segno dell’unità della Chiesa; per la 
fede sono pronto a morire, non per il latino (in gamba!)137.

-Un cinese [Mons. Stanislao Lokuang, vescovo resi-
denziale di Tainan-Formosa] si limita a osservazioni for-
mali138.

-Brasile [Mons. Clemente Ismard, vescovo di Nuova 
Friburgo]: si conceda ai vescovi un relativo potere in am-
bito di ordinamento del culto divino […] Tutto si fa ov-
viamente con l’approvazione del Romano Pontefi ce139.

- Italia [Mons. Luigi Borromeo, vescovo di Pesaro]: il 
latino è la lingua liturgica per eccellenza; è da mantene-
re assolutamente nel Canone della Messa e nelle formule 
sacramentali140. 

134 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 474-476. 
135 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 476-477. 
136  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 479-480. 
137 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 480-483.
138 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 487-488. 
139 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 489.490. 
140  Cfr. Acta Synodalia…, p. 490. 

“Transitus Spiritus Sancti” 
[Lo Spirito Santo che passa]
Rifl essione di Mons. Carlo Ferrari
Il Vaticano Secondo non è una celebrazione e 
neppure un atto solenne del Magistero nel senso 
corrente. Se, per assurdo, dal Concilio non uscis-
se nessuna Costituzione, nessun Decreto e fi nisse 
per non dire nulla, esso conserverebbe pienamen-
te il suo signifi cato. Questo Concilio non è na-
to per motivi contingenti esterni, bensì per una 
profonda urgenza interiore, maturata storicamen-
te ed esplosa attraverso la docilità e la disponi-
bilità di un Pontefi ce santo. Egli più volte l’ha 
defi nita una “novella Pentecoste”; come il suo 
Successore ha parlato di un «transitus Domini». 
Il Concilio Ecumenico Vaticano Secondo è una ma-
nifestazione, quasi come il sacramento di una pre-
senza e di una azione straordinaria dello Spirito 
Santo nella vita della chiesa. Esso quindi é essen-
zialmente un atto vitale della chiesa, che ha la sua 
origine e il suo impulso nella parte più intima del-
la Chiesa, nel cuore della Chiesa, cioè in Dio, che 
produce un effetto di vitalità, che ridona vigore 
a tutto l’organismo, che lo riporta a riacquistare 
la sua fi sionomia autentica: quella della nascita 
(da una intervista pubblicata su Rocca, alla fi ne 
della terza sessione del Concilio e ripubblicata su 
‘La Cittadella’ dicembre 1967, quando Ferrari era 
stato nominato vescovo di Mantova).
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- Missionario [spagnolo Mons. Abilio del Campo y de 
la Bárcena] defi nisce la Liturgia... etc. ripetizioni su ripe-
tizioni; (si vede che invece di stare attento agli interventi, 
si trattiene al bar)141.

Alle 12.10 si esce142.

Pomeriggio: incontro con l’onorevole Russo [di Mono-
poli], in Piazza S. Pietro alle 16,15;  acquisto del giornale 
e di “foto Felici”.

Alle 17,30 D. Delmonte fa il giuramento come mio 
perito privato e ci intratteniamo per circa due ore su ar-
gomenti conciliari. 

Sabato 27 Ottobre 1962

Giornata splendida. 
Presiede il Card.[Ernesto] Ruffi ni. 
Il Segretario annuncia il nome di quelli che in-

terverranno nella discussione (una certa ilarità nella 
assemblea)143.

-L’Arcivescovo di Valencia [Mons. Marcellino Olae-
chea Loizaga]  chiede che lo schema sia esaminato da una 
ristretta cerchia di teologi... e continua a proporre emen-
damenti formali. Finalmente! chiede che si metta in lu-
ce la natura sacramentale della partecipazione dei fedeli 
all’azione liturgica144.

141 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 483-487. 
142  In Acta Synodalia si registra: «hora 12,20» (p. 116). Sulla 7ª Congre-

gazione Edelby riporta poche osservazioni, indicando che il patriarca ha pre-
ferito non parteciparvi, per via dei «dibattiti lunghi» e ripetitivi: «E’ sempre la 
stessa disputa attorno alla lingua liturgica, gli uni volendo mantenere il lati-
no, gli altri chiedendo la concessione sempre più ampia dell’uso delle lingue 
vive» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 80).

143 Gli Acta parlano di plausus, perché il Segretario, Card. Pericle Felici 
invita ad essere brevi, soprattutto quando si rischia di ripetere quanto altri 

han già proposto (cfr. Acta Synodalia…, p. 494). 
144 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 494-496. 

8ª Congregazione generale – Cap. I dello 
schema liturgico.

Benny Lai, Luci e ombre del Concilio, in Il Resto 
del Carlino, Sabato 27 ottobre 1962.
Un primo bilancio del concilio è impossibile, sia 
pure lacunoso. Ma non è detto che, pur ignorando 
il disegno del futuro mosaico, in attesa che tut-
te le tessere vengano disposte, non è detto che 
già non balzino agli occhi le pietruzze di più vi-
vido colore.
La prima, quella che ha colpito l’attenzione degli 
stessi padri conciliari, e ancora non sottolineata 
a dovere, riguarda la particolare fi sionomia acqui-
stata dal ‘Vaticano II’ fi n dall’inizio: l’esistenza 
e l’importanza assunta dalle assemblee nazionali 
dell’episcopato nell’ambito del Concilio. Un feno-
meno imprevisto manifestatosi con forza prorom-
pente, provocando entusiasmo e mugugni giacché 
è ormai chiaro a tutti come il Concilio sarà sempre 
più caratterizzato dalle assemblee degli episcopa-
ti nazionali. […] La seconda pietruzza di colore 
acceso è il capovolgimento dell’ordine del giorno 
dei lavori. Fino all’immediata vigilia, anche dopo, 
tutti erano convinti che la discussione dei padri 
avrebbe avuto inizio con lo schema di progetto 
“fonti di rivelazione”, cioè lo schema che con-
templa tutti i problemi legati alla Bibbia. Proprio 
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-L’Ordinario Militare del Brasile [Mons. Luis da Cun-
ha Marelim, vescovo di Caxias do Maranhão] ripete che le 
facoltà si attribuiscano solo alle Conferenze Nazionali145.

-D’ Souza [Mons. Eugenio, vescovo di Nagpur – India] 
dubita che vi possano essere suffi cienti periti per le mo-
difi che in terra di Missione; i migliori periti sono i Vesco-
vi Missionari146.

-Lo Spagnolo [Mons. Segundo Garcia de Sierra y Men-
dez, arcivescovo di Pario – Oviedo]: richiede espressioni 
più precise e un riferimento deciso alla Mediator Dei; è 
preoccupato della pietà privata147 e si lascia prendere dal-
la ... facondia! (sospiro di sollievo quando la smette). 

-Marty [Mons. François, arcivescovo di Reims] rileva 
che: 1o manca un riferimento allo Spirito Santo; 2o lo spi-
rito missionario va ritenuto come fi ne della comunità li-
turgica; 3o in tutte le regioni (non solo missionarie) la li-
turgia deve alimentare lo spirito missionario148.

-L’Armeno [Mons. Cirillo Zohrabian, vescovo titolare 
di Acilisene]: traccia la storia del rito armeno e chiede che 
si possano introdurre delle innovazioni149.

-Sup. Generale O.P. [Domenicano, P. Aniceto Fernan-
dez]: si può concedere l’uso dosato della lingua volgare; 
ma i Sacerdoti debbono conoscere il latino150.

-Il Francese [Mons. Henry Jenny, vescovo titolare di 
Cambrai] propone degli emendamenti interessanti che ri-
fl ettono la corrente francese. Non possiamo rinnovare la 
Liturgia senza capire e amare la S. Scrittura!!! L’istruzio-
ne catechistica deve essere ispirata dalla liturgia, fondata 

145  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 496-497. 
146 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 497-499. 
147  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 500-506.
148 Cfr. Acta Synodalia…, p. 506. 
149 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 507-508.  
150  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 509-512. 

questo schema apre il libro consegnato ai padri, il 
libro che racchiude i sette argomenti scelti di Papa 
Giovanni tra i settanta messi a punto durante il 
periodo preparatorio. Già i biblisti, già gli esege-
ti di tutto il mondo si apprestavano a seguire le 
discussioni dei padri, quando fu comunicato che 
l’attività del Concilio avrebbe avuto inizio con l’ar-
gomento della liturgia […] Sui problemi legati al-
la Bibbia le divergenze d’opinione sarebbero state 
molto più nette e decise che sul latino e sulle ri-
forme liturgiche in genere.  […] Nei giorni prece-
denti l’apertura dell’assemblea furono pubblicate 
parecchie autorevolissime previsioni del Concilio. 
E tutti davano per certo che ‘Vaticano II’ avrebbe 
avuto un carattere dottrinario e disciplinare in-
sieme. La parte disciplinare contava più schemi 
di progetto della parte dottrinaria ma quest’ulti-
ma avrebbe avuta una portata notevolmente mag-
giore. Adesso invece si sente parlare sempre più 
spesso di ’Concilio pastorale’.
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sulla Scrittura, e ordinata alla liturgia151.

- Brasile [Mons. Marco Mc-Grath, vescovo di Ceciri, 
Ausiliare di Panama]: ripete! Si rivela reazionario!152

- Brasile [Mons. Zacharias Rolim de Moura]: chiede le 
defi nizioni dogmatiche e dire... che è giovane!153

- Argentina [Mons. Jorge Kemerer, vescovo di Posa-
das]: parla a nome di parecchi Vescovi che approvano lo 
schema; la liturgia della Parola sia restaurata; e prosegue 
con evidenti ripetizioni154.

- Argentina [Mons. Alberto Devoto, vescovo di Go-
ya]: chiede il conferimento collettivo di certi sacramenti 
(Battesimo, Cresima, matrimonio) e la soppressione del-
le tariffe155.

- Giappone [Mons. Pietro Arikata Kobayashi, vescovo 
di Sendai]: sostiene l’uso della lingua volgare per il Giap-
pone, che appartiene a una civiltà che non ha nulla a che 
fare con l’Occidente156.

- Senegal [Mons. Giacinto Thiandoum, arcivescovo di 
Dakar]: idem come sopra157.

151 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 512-514. 
152 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 515-519. 
153 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 519-520.
154 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 520-523. 
155  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 523-525.
156 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 525-526. «Monsignor Rolland, raccontando-

mi la seduta dell’Assemblea […] osserva che Mgr. Kobayashi, vescovo di Sen-
dai in Giappone, dichiara di parlare in suo nome e in nome di tutti i vescovi 
del Giappone» [e non aggiunge altro] (CHENU, Notes quotidiennes…, p. 83.

157  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 526-527. «Mgr. Thiandoum […] dichiara di 
parlare in suo nome e in nome di tutti i vescovi d’Africa nera (250)». (CHE-
NU, Notes quotidiennes…, p. 83). Osserva questo, perché subito dopo accenna 
all’intervento dell’italiano Mons. De Vito, «cappuccino italiano […] che parla 
per se stesso. Chiede la conservazione dei riti occidentali […] quale differenza 
tra l’opinione dei primi due, rappresentanti delle Chiese come ‘corpus’ e l’opi-
nione privata del vescovo» (cfr. ibidem). 
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- Spagna [Mons. Antonio Pildain y Zapiain, vescovo 
delle Isole Canarie]: parla a proposito dell’art. 31:  Non ci 
sia nessuna preferenza di persone private (si esprime con 
molta foga, l’assemblea approva, si diverte). 

Il Presidente lo richiama perché concluda il bel di-
scorso! ilarità!158

-Italia [Mons. Giuseppe Melas, vescovo di Nuoro]: e 
dài col latino! è una vergogna159.

-India [Mons. Corrado De Vito, vescovo di Lucknow:  
latino!160

- Germania [Mons. Giuseppe Schoiswohl, vescovo di 
Seckau]: andate a vedere la domenica ciò che accade al-
le Messe161.

- Cinese [Mons. Charles Weber, vescovo di Ichow]: 
per dare modo agli uomini insidiati dal materialismo e 
dall’ateismo di resistere nella carità è indispensabile la 
partecipazione intelligente alla liturgia. Stanno forman-
dosi le nuove nazioni, si faranno con la Chiesa o senza la 
Chiesa; la Chiesa si deve inserire spoglia di elementi estra-
nei (occidentali). Che non si perda tempo!162

- Brasile [Mons. Saboja Bandeira  de Mello Carlos, ve-
scovo di Palmas]: dopo la lingua verrà il mutamento del-
le cerimonie... (poveri noi!)  è per il ... rosario durante la 
Messa; le Conferenze Nazionali non abbiano autorità sui 
Vescovi163.

158 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  527-533; «Ruffi ni: Rogo […] ut optimum 
sermonem tuum concludas! [… Quidam Patres plaudunt]» (p. 530).

159 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 533-536.
160 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 536-538. 
161 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 538-540. 
162 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 540-542. 
163 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 542-547. 
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- Australia [Mons. Thomas Muldoon, vescovo ausiliare 
di Sydney]: propone che si passi ai voti164.

- Carraro [Mons. Giuseppe, vescovo di Verona]: si no-
tano due sentenze, una è per la salvezza delle anime; l’al-
tra per la fedeltà al dogma e al diritto. Che si defi nisca il 
fi ne del culto; il culto esterno e interno; la relazione tra 
la liturgia e la vita cristiana. Ciò metterebbe le premesse 
per un equilibrio nelle correnti165.

- Carlo Ferrero di Cavallerleone [vescovo titolare di 
Trebisonda] domanda che nell’Ordo della Settimana San-
ta [si preveda] l’abbreviazione del Passio!!!

- [Mons. Gerardo Vielmo, vescovo titolare di Ariasso] 
pare che faccia delle osservazioni formali166.

12,15 (gli scolari incominciano a rifare le cartelle) 
Pomeriggio adunanza plenaria della C.E.I.

Domenica 28 Ottobre 1962

Al mattino prego, scrivo alcune lettere e cartoline, 
scendo a spedirle e mi fermo in Piazza per l’Angelus del 
S. Padre: molta folla, molta commozione, belle pacifi che 
parole del Santo Padre; è il quarto anniversario della sua 
elezione e la festa di Cristo Re.

Pomeriggio: prego, leggo, verso sera viene Don Aldo 
Delmonte e continuiamo il nostro studio (viene Brunetti 
padre e madre), riporto don Aldo al 180.

164 167 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 547-548. «[…] si tratta quasi sempre 
dello stesso tema: la lingua liturgica, l’adattamento della liturgia alle missioni 
[…]. Il dibattito si trascina e i padri si spazientiscono visibilmente. Un vesco-
vo australiano propone alla presidenza di mettere fi ne a questo dibattito e di 
passare al voto, perché – dice – non c’è più niente di nuovo. Il presidente ri-
sponde che già tredici padri hanno ritirato la loro richiesta di parlare, e spera 
che altri faranno altrettanto, ma che egli non interverrà mai per impedire a 
un padre di parlare» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 80).

165 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 549-551.
166  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 552-556. 

“Ho visto e ascoltato”
Se io penso che per due mesi, tutti i giorni so-
no stato a contatto con tutti i Vescovi dei mondo 
nella casa dei Padre comune, il Papa, se io ripenso 
a tutto ciò che ho saputo di loro e da loro, vera-
mente posso affermare di aver visto la Chiesa. 
Sì, io ho visto e ascoltato degli uomini, ho scoper-
to delle situazioni e delle preoccupazioni concrete 
di questo mondo; e questa è stata una visione di-
retta di personalità spiccate, di culture ínsospet-
tate, di espressioni, alle volte drammatiche, di spi-
riti superiori; e anche queste cose non si trovano, 
in uguale misura, in nessuna assemblea di uomini. 
Tuttavia non è principalmente questo che ho visto. 
Per due mesi continui è stata tutta una traduzione 
dal tesoro dei Vangelo di Nostro Signore, di quella 
perla di inestimabile valore che è la sua Chiesa. 
Gli uomini, le espressioni, le situazioni, i problemi 
sono soltanto il rivestimento di un mistero, cioè 
di un valore profondo, reale, carico di effi cacia di-
vina, inserito nel mondo per salvarlo. 

(C. Ferrari)


